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ORGANO 

RESPONSABILITA' 
L'armistizio e l'occupazione tedesca 

hanno croe.to un distacco netto fra il pas
sato e l'avvenire. Al di . là della superfi
cie episodica noi dobbiamo riconoscere 
questo distacco n"elle sue radici più pro
fonde. Una sacrosanta esasperazione può 
indurci a ricercare i responsabili in que
sta o quella personalità politica o mili
tare; ma giudizi morali di questo genere, 
anche se obbiettivamente giusti, sono sol
tanto una parte della verità. La respon
sabilità della catastrofe in cui è piombata 
l'Italia va ricercata in tutta la struttura 
sociale e statale del regime che ·ha fatto 
la guerra. e non ha saputo uscirne1 che 
ha per lunghi anni dissanguato e impo
verito il popolo sotto l'insegna di un'au
torità dittatoria ed ha poi creduto di con
quistarselo e di illuderl'o ancora con una 
semplice sostituzione di uomini di go
verno e colla promessa di una Bbertà 
differita. Noi che abbiamo sempre pro
pugnato l'azione diretta ed instancabile 
contro il fascismo, mai abbiamo creduto 
che l'obbiettivo da battere si esaurisse 
nell'arbitrio, nella corruzione e nell'in
competenza della dittatura. mussoliniana: 
il fascismo non è soltanto la banda bri
gantesca liquidata il 25 luglio, le cui paz
zesche speranze di rivincita all'ombra 
dei carri armati tedeschi lasciano indiffe
rente il popolo italiano: il fascismo è un 
fenomeno sociale reazionario di vasta 
portata, che inquadra forze economiche 
ai margini del processo produttivo · ed 
istituzionalmente vincolate ad una posi
zione di predominio e di sfruttamento, 
forze dinastiche tradizionalmente votate 
a giocare il destino del popolo in una 
furbesca e sterile manovra di equilibri e 
di .compromessi, e sullu sfondo grigio, 
la nostra maledizione storica, l'opportu
nismo, con tutte le sue differenze e gra
dazioni, dall'opportunismo combattjvo 
che copre i piccoli interessi sotto la ban
diera di una patria grande e rispettata 
nel mondo, all'opportunismo pesante e 
passivo che vede nelle cariche e nella 
sfcurezza del posto l'unico valore della vita. 

Ammettiamo che gli uomini del 25 lu
glio si siano effettivamente proposti col 
colpo di stato di uscire dalla guerra e 
anche di schierare l'Italia a fianco delle 
Nazioni Unite nella guerra contro il na
zismo: il fallimento del tentativo coll'an
nichilimento dello stato italiano e colla 
quasi totale occupatione tedesca era im- · 
plicito nella struttura del regime _ che ha 
tentato la manovra e nella finalità che 
esso si pròponeva, ossia il _salvataggio 
di grandi interessi che l'esito sfavorevole 
delle armi minacciava di pregiudicare 
irrimediabtlmente e che si pensava di 
poter salvare con un disinvolto compro
messo. L'unica 'via di uscita era la guerra 
del popolo italiano contro il nemico di 
tutti i popoli ed era l'unica via che il 
regime del 25 luglio non poteva seguire 
senza aprire un processo rivoluzionario 
che l'avrebbe irreparabilmente travolto. 
La rottura dell'alleanza si è operata nel 
quadro, politicamente· assurdo e moral
mente ambiguo dei tradizionali voltafac
cia din~stici: quando il popolo ha alzato 
la voce ed ha chiesto la · sua guerra tut
ta la classe dirigente, coinvolta ~ella 
contraddizione insanabile del gioco diplo
matico e della sua costituzionale paura 
del popolo, ha mostrato a nudo la pro
pria impotenza a risolvere i problemi 
politici da un punto di vista integral
mente nazionale. Nell'onta e nello scherno 
l'organizzazione statale si è dissolta. La 
crisi dell'armistizio è la conseguenza lo
gica del colpo di stato. 

Tutto questo è stato esattamente com
preso dalle masse. Dallo sfacel-o generale 
si ·è levato alto il grido del popolo tra
dito che chiedeva armi per battersi : par
lava per bocca del popolo in quelle ore 
di disperato entusiasmo non soltanto 
l'odio tradizionale contro ìl nemico d'Ita
lia, ma un tremendo atto d'accusa con
tro la classe dirigente, una decisa vo
lontà di ricostruzione e di rinnovamento 
una limpida consapevolezza che del vec~ 
chio mondo era ormai cessata la ragion 
d'essere t che coll'armistizio e coll'inva
sione germanica si apriva una nuova 
prospettiva: di storia. La resistenza e la 
lotta che il popolo va conducendo con
tro i fascisti di fuori e di dentro con-

ferma ogni giorno di pm che la svolta 
è decisiva, e che non si potrà tornare 
indietro. 

Questo è per noi tutti l'insegnamento 
della crisi. Noi ci rifiutiamo di conside
rare le . giornate di settembre come un 
episodio luttuoso della storia d'Italia. 
Nel tormento di una 'tragedia nazionale 
senza precedenti noi vediamo il travaglio 
di un popolo che darà finalmente a se 
stesso la norma di vita: la perdita di 
una libertà vaga e apparente farà luogo 
alla conquista di una libertà concreta ed 
effettuale; il crollo di un'indipendenza 
fittizia, legata. al gioco diplomatico, farà 
luogo alla vera indipendenza che si espri
me nella coordinazione e collaborazione 
internazionale ed europea. Davanti al 
popolo si apre la -via della sua riscossa 
e della sua conquista. 

(dall'organo torinese del 'Parfllo d'llzione) 

la ·~itnalion~ JOliti[a a HaJoli 
Attraverso radio Bari la propaganda a fa

vore della monarchia fascista persevera con una 
voce malinconica e solitaria, che nel paese, a 
quanto pare, non trova un'apprezzabile risonan
za. Qualche sera fa il radiocronistà ci dipin
geva a vistosi colori l'ingresso a· Napoli di 
Vittorio Emanuele "ùz vettura scoperta, accol
to dal popolo con applausi ftenetici, . 

Non è la prima volta che radio Bari ci pre
senta questi placidi quadr-etti ricalcati sulle 
vecchie litografie di cento e più anni fa, quan
do Ferdinando l o Ferdinando Il si mescola
vano ai " lazzaroni, e si facevano facilmente 
applaudire con .qualche lazzo e con qualche 
manciata di f.Jrnesi. Ma se Vittorio Emanuele 
è sceso al livello dei Borboni, dopo aver avuto 
per oltre vetd'anni la suprema responsabilità 
dello sfacelo mor;ale e politico della nazione, 
il popolo napoletano ha ritrovato nel martirio 
di questa guerra e nei momenti eroici della 
rivolta contro i tedeschi la dignità, dei giorni 
migliori della sua storia. L'idillio del re tra
ditore e del popolo tradito appare dunque as-· 
sai inverosimile. E a confermare il sospetto 
che si tratti di un trucco propagandistico è 
sufficiente wz comunicato .dell'agenzia Reuter 
del 6 novembre che, . riportando un discorso di 
Carlo Sforza all'Università di Napoli,. dice te
stualmente : "Il conte Sforza ha dichiarato, 
fra rinnovate grida di "Abbasso · il re 11 : - Io 
non chiedo vendetta o recriminazioni contro i 
fascisti sciocchi che si trovano fra la popola
zione italiana, ma chiedo che i capi siano spaz
zati via. - Altoparlanti collocati nelle strade 
adiacenti all'Università attiravano il popolo, 
meravigliato di udire, dopo 21 anni, un discor
so di assoluta libertà. Nel. frattempo il re pas
sava per le strade di Napoli, dove echeggia
vano grida che reclamavano la sua abdicazione11 , 

Tra queste due notizie affatto contradditto
rie ,non si pllÒ credere che il pabblico rimanga 
a lungò sospeso, se si ricorda che già prima 
del 25 luglio, in pieno regime poliziesco, do
vwzque Vittorio Emanuele si mostrasse tra le 
rovine delle città martoriate, il popolo faceva 
liberamente udire la su.a voce di esecrazione 
per il "re becchino 11 • Ma 'una cosa è chiara, 
e cioè che il re fascista, secondato nei suoi 
sforzi dal fedele Acquarone, è deciso a batte
re tutte le strade per salvare la corona. Da 
una corrispondenza diplomatica -di R.andall Ne al, 
trasmessa dalla "R.euter 11 il 5 novembre, si 
sono apprese le seguenti informazioni: " R.e 
Vittorio Em.annele lotta accanitamente per con
servare il suo trono. Secondo le ultime notizie, 
egli sarebbe giunto a Napoli per tentare un'al-

. tima prova: persuadere il conte Sforza, Bene
detto Croce ed altri nomini politici a ritirare 
il veto posto da essi sul re e sul principe ere
ditario come pregiudiziale per accettare di en
trare in nn nuovo governo democratico. Il re 
sostiene che se il popolo italiano fosse consul
tato, il risultato darebbe una considerevole 
maggioranza contro la sua abdicazione e che 
perciò la situazione politica dovrebbe essere ri
solta senza coinvolgere la Corona. Il successo 
di questa campagna dinastica, ,;ella quale il re 
pare stia dimostrando un vigore inaspettato, 
sembra assai dubbio. Il re Vittorio Emanuele 
non può fare assegnamento std maresciallo Ba
doglio, il Clli atteggiamento sembra dimostrare 
che egli non pnò intervenire nella questione, 
dato che la sua lealtà personale verso il re e 
il suo giudizio politico sono ùz contrasto., 

Dai cauti apprezzamenti del giornalista an
glqsassone si desume non soltanto che agli oc
chi di un attento osservatore straniero la mo
narchia appare già condanttata, ma che Bado
glio stesso ha dei dubbi sull'avvenire della 
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Corona. Quest'nltimo fatto appare del resto 
confermato da tutto l'imbarazzato atteggia
mento di Badoglio, che, dopo i suoi inj mttaost 
contatti con le maggiori personalità politiche 
residenti nel territorio liberato, non solo non. 
è riuscito ad allargare le basi del governo, 
o per dir meglio a formare 1m governo, ma ha 
avuto un preciso rifiuto di ogni .collaborazione 
politica finchè rimarrà sul trono Vittorio Ema
nuele. l n fatti varie trasmissioni delle radio 

, ·,teile Nazioni Unite hanno ribadito questo ri
. 'i.uto, che in alcane versioni implicava l'abdi
cazione del re in favore del nipote. 

La più recente dichiarazione di Carlo Sforza 
al. corrispondente della "R.euter,, trasmessa 
il 5 novembre, suggella il fallimento della po
litica di Badoglio e degli intrighi sabaudi. 
l' lo credo, -ha detto Sforza,- che la presenza 
del re sia perniciosa per la vita morale dell'Ita
lia. Egli è il simbolo del fascismo, e io non 

. potrei servire sotto i suoi ordini seguitando a 
cotzsiderarmi un uomo d'onore11 • • A queste te
:stitali parole sono intrecciate, come ·è accaduto 
altre volte, induzioni sulla opinione di Sforza 
r.irca la soluzione della crisi istituzionale, che 
agli occhi del popolo italiano coinvolge con la 
persona del re, l'esistenza stessa della monar
rhia: induzioni vaghe e contraddittorie che sa
rebbe perciò· prematnro commentare. 

Ma quello che per noi costituisce un fatto 
sintomatico è l'intervista di Badoglio alla 

1
11 Gazzetta del Mezzogiorno 11 , trasmessa da 
R.adio Bari la sera del 4 novembre, e che è di 
tono assai meno ottimistico degli i_mmaginosi 
resoconti dei viaggi trionfali di Vittorio Ema-
unele. "Ìo spero, - ha detto Badoglio,- di po-

' ter ridare al più presto al paese il governo 
che esso desidera, anche se l'impossibilità di 
poter contare Sll molti uomini che sono an
cora nei territori occupati dai tedeschi porrà 
qualche difficoltà alla realizzazione del pro
getto. E' bene non dimenticare che utz governo 
rappresentativo, per essere veramente tale, de
ve comprendere, oltre i rappresmtanti di tutti 
i, partiti, anche i rappresentanti di tntta l'Ita
lia. Non si dimentichi che disgraziatamente i 
centri nevralgici della nazione sotw lontani, • 
Il maresciallo Badoglio sa benissimo che que
ste sono magre scuse per mascherare il totale 
insucces~o dei suoi tentativi. E non è più fon
data la speranza di poterli rinnavare con qual
che frutto quando giungerà a R.oma, dove il 
Comitato di Liberazione Nazionale ha già 
adottato una chiara linea di condotta, rivendi
cando ai partiti antifascisti il diritto di for
mare il governo straordinario che guiderà il 
paese filza alla l'ittoria delle forze della liber
tà sul nazismo e' sul fascismo, fino all'Asse m

'blea Costituente che esprimerà l'inappellabile 
giudizio del popolo italiano sulla monarchia 
fascista. 

venticinque • a nn• 
, L'11 novembre 1918 la Germania di Guglielmo II 
capitolava senza condizioni, non potendo più rin
sanguare il suo esercito decimato nè venire a ca
po della ribellione interna. Stiamo assistendo ades· 
so a fenom~ni analoghi, che inevitabilmente con
durranno alla resa della Germania di Hitler. 

Da quattro mesi a questa parte, la gigantesca 
offensiva sovietica ha ottenuto contemporaneamen
te due risultati che in genere nella strategia si 
escludono, polverizzando intere armate tedesche e 
riconquistando vasti territori di specialissimo va
lore economico. Intanto le incursioni in massa del· 
le forze aeree anglo-americane sulla Germania 
scardinano l'industria bellica tedesca e creano al 
governo nazista insolubili problemi di assistenza 
e di sfollamento. E grave appare la condizione del
le forze germaniche in Italia, dove ogni successiva 
linea di resistenza può essere presa alle spalle da 
chi abbia il dominio del mare. Per di più, lo sfor
zo militare jugoslavo distoglie da altri luoghi ag
guerrite truppe i n buon numero. li secbndo fronte 
si aprirà da un giorno all'altro, e· non è la minor 
causa del nervosismo che regna in Germania. Il 
morale del soldato tedesco, del lavoratore tedesco, 
della massaia tedesca, già dubbio da parecchi me· 
si, corrnncia a cedere. Si hanno ormai notizie 'Si
cure di disordini e repressioni. Soprattutto in
quietante è lo stato d'animo degli austriaci, ali
mentato adesso dalla dichiarazione di Mosca che 
promette loro con l'indipendenza una salvaguar· 
dia per l'avvenire. · 

In questa situazione, che non va certamente 
aggravandosi col ritmo del nostro desiderio, ma 
tuttavia si determina ogni giorno meglio, il dove
re degli italiani è di non giungere troppo tardi, 
dì non essere gli eroi dell'ultima mezz'ora. Dob
biamo ricordare che la lotta contro i tedeschi 
assume mille aspetti, e ciascuno di noi ha modo 
di scegliere la forma in cui il suo contributo sarà 
più efficiente; dobbiamo esasperare quel senso di 
inquietudine e di scoramento che il nemico già 
sente, diminuire il rendimento dei suoi servizi, 
costringerlo a disperdere forze per far fronte al
l'invisibile minaccia del sabotaggio e della resi
stenza passiva, attaccarlo come e dove possiamo. 
Così saremo degni dei magnifici combatte11ti che 
hanno festeggiato l'annuale della rivoluzione pren
dendo d'assalto Kiev e di guelli che da El·Ala· 
mein sono giunti in un anno di vittorie all'Abruz
zo; ~osl fonderemo davvero un'Italia che, per il 
suo contributo di energie e di sangue alla causa 
d~lla libertà, sia degna di essere accolta tra le li
bere nazioni d'Europa. 

La conferenza di Mosca 
Il 30 ottobre si è conclusa, dopo do

dici laboriose sedute, la conterenza di 
Mosca. La successiva pubblicazione del 
comunicato ufficiale e delle quattro di
chiarazioni che impegnano solennemente 
la futura politica dei governi firmatari ha 
sub1to dato a tutti i popoli la sensazione 
d'esser giunti ad una svolta decisiva di 
questa seconda guerra mondiale. Sono 
venuti in chiaro, per quanto era possi
bile, gli sforzi degli Stati Uniti, della 
Gran Bretagna e dell'Unione Sovietica 
intesi ad abbreviare le ostilità con ogni 
mezzo politico e militare, e la preoccu
pazìone di porre fin da adesso le fonda
menta d'un nuovo sistema di sicurezza 
internazionale, imperniato sulla reciproca 
collaborazione anche nel dopoguerra di 
queste tre potenze e della Cina. Per la 
prima volta, i rappresentanti delle più 
importanti fra le Nazioni Unite hanno 
parlato come uomini di Stato sicuri della 
vittoria i quali ne esaminino con serietà le 
prime conseguenze. 

Contro la Germania nazista 
ll primo obiettivo che le tre potenze 

-. intendono raggiungere per affrettare il 
ristabiltmentor della pace nel mondo è la 
capitolazione della Germania, con la con
seguente scomparsa di ogni vestigio del 
regtme nazista. t' inutile cercare di pe
netrare il segreto delle iniziative militari 
che sono state concordate a questo fine; 
già scorgiamo tuttavia un intensificarsi 
delle operazioni sul fronte italiano, men
tre Stalin, che spinge a fondo l'offensiva 
dell'eserctto sovietico, nel messaggio del 
6 novembre prospetta come imminente 
il secondo fronte, cioè lo sbarco anglo
americano sul litorale della · Manica o del 
M,are del Nord. Nel contempo si molti
plicano i segni di disgregazione della 
disciplina milttare germanica, che mette 
nella loro vera luce le due dichiarazioni 
rivolte più propriamente ai tedeschi. 

A parte il suo valore simbolico, - in 
quanto l'Austria fu il primo stato sovra
no manomesso da Hitler, - la restaura
zione dell'indipendenza austriaca, che le 
Nazioni Unite con la terza dichiarazione 
di Mosca pongono adesso tra i loro scopi 
di guerra, è soprattutto un incoraggia:
mento agli oppositori del nazismo, che 
in Austria abbondano, perchè accentuino 
la disintegrazione della potenza tedesca: 
si promette infatti agli austriaci un trat
tamento tanto più generoso, quanto mag
giore sarà stato il loro contributo alla 
liberazione del paese, anche se nello stes
so tempo si avverte che essi non po
tranno mai sfuggire del tutto alla respon
sabilità di aver partecipato alla guerra 
a fianco della Germania. In questo mo
mento ciò che importa alle tre potenze 
è di vedere gli austriaci sabotare lo sfor
zo militare tedesco o magari ribellarsi 
apertamente al nazismo. Ciò spiega per
chè rimangano assai imprecisi la funzio
ne e -n carattere assegnati alla futura 
Austria. Sottolineando che alle condizioni 
politiche ed economiche dell'Austria sono 
analoghe quelle dei vari paesi limitrofi, 
la dièhiàrazione alleata vuoi forse ripro
porre l'idea della Confederazione danubia
na, più volte progettata, ma sempre in
vano, da certi ambienti politici occiden
tali nel ventennio tra le due guerre come 
un mezzo per evitare I' Anschluss. Biso
gnerà comunque che la scelta d'una so
luzione definitiva tenga conto tanto del
l'impossibilità morale di una restaurazio
ne absburgica, che creerebbe un pericolo
so focolaio di;reazione, quanto di molti al
tri elementi che sarebbe prematuro voler 
valutare fin da ora. · 

Un influsso considerevole sullo stato 
d'animo di comandanti e di gregari del
le forze armate tedesche è destinata ad 
avere la precisa minaccia di severissime 
sanzioni, comminate sui luoghi del mi
sfatto, contro tutti quegli ufficiali e sol
dati tedescpi e quei membri . del .Partito 
Nazista che nei diversi paesi occupati si 
sono resi colpevoli- di atrocità o esecu
zioni in massa. Il salutare timore di 
quelle sanzioni corroborerà con speciale 
efficacia gli eventuali scrupoli morali di 
coloro che una inumana disciplina vor
rebbe trasformare in carnefici per scac
ciare l'angoscia della sconfitta incomben
te. 11 Coloro che fino ad ora non si sono 
macchiati le mani di sangue innocente 
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si ritengano avvertiti, ammonisce la 
quarta dichiarazione delle tre potenze, -
non vadano ad ingrossare le file dei col
pevoli, e si ricordmo che in tal caso le 
tre potenze alleate sapranno raggiungerli 
e scovarli agli estremi confini della terra 
per consegnarli ai loro accusatori, in mo
do che ~iustizia sia fatta,. Solo alla sorte 
dei capi politici nazisti che spinsero i 
loro ~re~ari a commettere tali delitti, e 
che per le loro responsabilià di indole 
~enerale non potrebbero essere deferiti 
alla ~iustizia di un singolo popolo libe
rato, provvederanno di concerto i ~over
ni alleati. 

Accanto e al di sopra di queste diret
ti ve comuni rispetto alla situazione mili
tare e al fronte interno tedesco, le tre 
potenze hanno poi deciso di coordinare 
ancor meglio la loro politica verso la 
Germania e gli attuali suoi satelliti eu
ropei, con la creazione di una Commis
sione consultiva europea, che avrà sede 
a Londra, e suggerirà ai tre governi i 
provvedimenti che di volta in volta ap
pariranno necessari, elaborando innanzi 
tutto le condizioni di armistizio: è così 
tramontatq definitivamente l'estrema illu
sione dei tedeschi dì dividere in qualche 
modo le tre potenze, sia che essi pen
sassero a una pace negoziata separata
mente con la I<.ussia, sia che ritenessero 
di ottenere un trattamento più mite ar
rendendosi alla Gran Bretagna e agli 
Stati Uniti 

Per un'Italia democratica 
Ma all'infuori dei problemi strettamen

te legati alla prosecuzione e alla fine del
la ~uerra, cominciano ad imporsi alle 
Nazioni Unite - come abbiamo già os
servato - i problemi della ricostruzione 
politica europea e mondiale; primo .fra 
tutti, per le vicende a noi note, il pro
blema italiano, al quale è dedicata la se
conda dichiarazione di Mosca. 

11 primo punto di essa esige che " il 
governo ita1iano sia reso più democrati
co con l'immissione di rappresentanti di 
quei settori del popolo italiano che si 
sono sempre opposti al fascismo 11 • Sa
rebbe ozioso discutere se ciò implichi il 
riconosçimento che il governo monar
çhico di Badoglio attualmente è ìnsosti
tuibile. Non saranno certo le tre potenze 
che ci dovranno risolvere i problemi del
la ricostruzione politica e sociale della 
nazione italiana; ma le perentorie loro 
richieste di un regime democratico e dl
chiaratamente antifascista, da instaurarsi 
non più alla fine della guerra, come si 
era detto prima, bensì non appena la si
tuazione militare lo permetterà (cioè as
sai presto), presuppongono un'ordina
mento, anche se provvisorio, che sia fon
dato sul . consenso popolare. Orbene, le 
esplicite affermazioni del Comitato di Li
berazione Nazionale, vale a dire dei par
titi politici italiani, le quali escludono che 
in tale ordinamento trovino posto il re
gime monarchico-badogliano e auspican
te la costituzione di un governo eccezio
nale, munito di tutti i poteri dello Stato, 
danno una risposta a tale quesito .. In al
tre parole, se la Nazione deciderà di 
sbarazzarsi della monarchia e di Bado
glio, cioè dei principali responsabili e 
complici della tirannia fascista, ·non sa
ranno certo le Nazioni Unite a impedirlo: 
i dubbi ·che potevano sorgere in propo
sito vengono eliminati dall'esplicita affer
mazione dei ministri degli esteri della 
Gran Bretagna e degli Stati Uniti, che 
suona quasi come una garanzia al terzo 
Iato, secondo cui l'azione politica dei lo
ro governi in territorio italiano è sempre 
stata basata 11 sul ~principio fondamen
tale che il fascismo e tutta la sua influen
za malefica e le sue emanazioni siano ·in
teramente distrutte e che si dia al po
polo italiano ogni possibilità di creare 
istituzioni governative e d'altro genere 
fondate sui principi democratici , . 

Del resto, un giudizio di condanna del 
governo monarchico di Badoglio è con
tenuto in ognuna delle richieste delle tre 
potenze: è questo governo infatti che ha 
finora negato a quanti erano sotto la sua 
giurisdizione la possibilità di creare le
galmente degli avgruppamenti politici 
antifascisti, che non ha soppresso se non 
in minima parte le istituzioni e organiz
zazioni create dal regime fascista, che 
non ha rimosso dai loro posti gli ~le
menti fascisti o filofascisti, che s'è ~ir
condato di criminali di guerra come Am
brosia e Roatta. E non va dimenticato 
che a questo stesso governo è legata la 
posizione di 11 sospetto , in cui è ora 
posto il nostro paese, di fronte a uno 
speciale Comitato consultivo per gli af
fari italiani, uscito esso pure dalle deli
berazioni di Mosca, e composto di rap
presentanti della Gran Bretagna, della 
Russia, degli Stati Uniti e del Comitato 
francese di Liberazione, ai quali si uni
ranno anche delegati iugoslavi e greci. 
Invece un regime che sia autentica ema
nazione delle cor~enti antifasciste potrà 
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Jl d' ilzicne lealmente e realìsticamente discutere tut
te le clausole, non solo territoriali, della 
pace che metterà fine all'avventura fa
scista, uscendo senz'altro da quella po
sizione di sospetto, che non saprebbe 
mai accettare. 11 prossimo a vv·enire dirà 
se gli italiani rimarranno preda degli an
tichi inganni o vorranno finalmente va
lersi della propria sincera situazione del
la via da seguire. 

e gl.i al.lri parfifi di siuislra 

Le basi di un nuovo ordine 
internazionale 

Diminuisce, come è ,ovvio, la preci
sione dei dati , quando dal circoscritto 
problema italiano si passa ad un sistema 
di organizzazione di sicurezza e della pa
ce che sostituisca e ·migliori le fragili 
garanzie otferte fino alla seconda guerra 
mondiale dalla Società delle Nazwni. La 
prima dichiarazione dì Mosca promette 
.di inaugurare "entro il più breve tempo 
possibile, la collaborazione della Gran 
Bretagna, degli Stati Uniti e dell'Unio e (, 
Sovietica e della Cina, la quale intesa 
dovrà sopravvivere alla capitolazione dei 
rispettivi nemici (non dei nemici 11 co
muni 11 , perch~ l'Unione Sovietica non 
dimentica mai di salvaguardare il suo ' 
di~itto alia ne~tralità ~e,i ~igu~r~i ~el i 
Gtappone). 'St tratta cwe d1 un'tstttuzw
ne internazionale fondata sul principio 
della sovranità di tutti gli Stati amanti 
della pace1 a cui tutti gli Stati, grandi e 
piccoli, pott·anno ugualmente accedere. 

La vasta comunità delle Nazioni Unite, 
che già adesso cooperano con le quat
tro principali potenze sarà come il nu
cleo originario di quest'organismo. La 
concreta azione comune a cui le quattro 
potenze s'impegnano, con il concorso 
delle altre Nazioni Unite, ai fini della 
sicurezza mondiale e del disarmo, la re
ciproca, promessa di non intervenire en
tro il territorio di altri Stati se non per ! 
ragioni connesse col mantenimento della 1 

pace e dopo essersi consultate tra loro, 
sono tante garanzie di proficuo lavoro l 
per l'organismo che si vuoi creare. Ma l 
bisogrterà compiere un'altro passo avanti. 
Se adesso, per naturale reazione alla pre-

1 potenza hitleriana, si pone l'accento sul 
diritto di- sovranità che ogni Stato pos
siede, quando si sia ristabilita la pace, 
tutti gli Stati, grandi e piccoli, dovran
no al più presto r e spontaneamente ri~ 
nunciare a una parte di quei diritti, per 
dare una forza ·real·e, cioè -materialment 
tangibile, all'istituzione internazionale che 
salvaguarderà la pace e il tranquillo e ci
vile progresso di tutti i popoli. 

Comunque sia di questi ed altri pro
blemi, le prospettive, dopo la conferen
za di Mosca, sono confortanti. Ne sono 
una significativa riprova la prontezza con 
cui Stalin ·ha riecheggiato, adottandoli in 
pieno, i risultati della conferenza nel suo 
messaggio del 6 novembre, e il signifi
cativo voto del. Senato americano, che: 
con una schiacciante maggioranza ha ap
provato una mozione favorevole all'inter
vento degli Stati Uniti nell'organizzazione 
della sicurezza internrzionale usando gli 
stessi termini della prima dichiarazione 
di Mosca. L'esperienza dell'altro dopo- · 
guerra non è ultima ragione di questi 
risultati. 

CRIMINALI DI GUERRA 
Il 10 novembre il ministro britannico Richard 

Law ha dichiarato alla Camera dei Comuni che 
era stata chiesta al governo Badoglio la destituzio• 
ne del capo di Stato Maggiore dell'Esercito, gene. 
rale Mario Roatta, riconosciuto colpevole di atro
cità di guerra durante il comando da lui preceden
temente esercitato in territorio jugoslavo. Egli ha 
aggiunto che continua l'inchiesta, fondata su ana
loghi motivi, riguardo al capo di Stato Maggiore 
Oenl:!rale, gen. Ambrosio. 

Apprendiamo con dolore e con vergogna que
sta notizia. Il generale Roatta doveva essere col
pito e messo al bando dagli italiani stessi, come 
prima espressione della loro rinnovata coscienza 
civile e nazionale. 

All'epoca della costituzione del nuovo governo 
Badoglio, noi avevamo additato il generale Roatta 
al pubblico disprezzo appunto per questo : perchè 
gli italiani giudicassero prima che le Nazioni Uni· 
te ci infliggessero l' umiliazione di una sanzione 
morale. Il governo Badoglio e i suoi patriottici 
e ben conosciuti sostenitori non hanno cdmpreso 
e non vogliono capire. Ma l'Italia h.a tutto il dirit· 
to di non essere più offesa dall' inconfessabile pas
sato di .questa gente, che osa rappresentare di
nanzi alle Nazioni Unite e all'intero mondo civi
le la volontà di redenzione del nostro popolo. 

Giovani Italiani ! 
Non fatevi arruolare dal go• 

verno di Mussolini. 
Il vostro posto è tra coloro 

che combattono contro i fa· 
scisti e cohtro i nazisti. 

l tre partiti di sinistra - il Partito 
d'Azione, il Partito Socialista e il Partito 
Comunista - trovano ogni giorno motivi 
d'azione comune nella lotta contro i tede
schi e contro il fascismo. Mentre i loro 
rapporti si fanno necessariamente sempre • 
più stretti e nel settore, diciamo, militare., 
e in quello politico, in armonia fon gli 
altri partiti che costituiscono il Comitato 
di Liberazione (unità generale questa e 
massima autorità cui l'azione dei singoli 
partiti è subordinata), è stato firmato, fra 
il Partito Comunista e il Partito Sociali
sfà, un patto speciale. Esso rappresenta, 
principalmente, l'espressione della volontà 
d'arrivare all'unità organica dei due par
titi, f[Uida il marxismo, e alla costituzione 
di un unico partito marxista della classe · 
operaia. 

Questo fatto è caratteristico dell'Italia. 
E' il contrario di quanto avviene in Fran
cia, in Inghilterra, in Spagna, nel Belgio, 
in Germania, nell'Austria annessa, in Sviz
zera, in Olanda, in Danimarca, in Svezia 
e Norvegia, in Cecoslovacchia, in Polonia 
(per non parlare dei paesi balcanici pro
priamente detti, dove i partiti socialisti 
sono praticamente inesistenti, costituendo 
il partito comunista la corrente unica ope
raia e contadina, la sola corrente popo
lare). In questi paesi i due partiti, per 
quanto ne sappiamo, tendono spiccata
mente a differenziarsi e non certamente 
a fondersi. 

Non è questo il momento ·di esaminare 
le cause che hanno posto in Italia il Par
tito Socialista e il Partito Comunista di 
fronte al problema della fusione organica. 
Non 'si può neppure dire che, essenào stati 
i due partiti originariamente un solo par
tito marxista, divisosi durante la crisi 
del dopoguerra, essi tendano quindi ob
·bligatoriamente ad unirsi. Nei due gran
di paesi dell'Europa corztinentale, Francia 
e Germania, analoga è stata l'origine uni
taria e la scissione dei due partiti, ma 
vi è estraneo il processo di riunificazione. 
Vi sono dunque ragioni più complesse. 
Ma a noi interessa oggi solo valutare il 
fatto. 

Se la volontà di fusione dei due par
titi marxisti si realizza, per l'essenza stes
sa e per i rapporti di forza del Partito 
Comunista e del Partito Socialista, noi 
avremo in Italia un solo partito marxista, 
che, nella politica interna e nello politica 
•estera, avrà prevalentemente gli aspetti 
di un partito comunista unico. Una fu
sione organica che può presentare analo
gie con quella in questione è avvenuta, 
poco prima della guerra civile, in Spagna, 
dove la gioventù -comunista e quella so
cialista si fusero, e ne risultò un movimen
to giovanile unico aderente alla Terza 
l nternazio naie. 

Questo patto pertanto dà un notevole 
contributo al chiarimento della lotta poli
tica in Italia. Il frazionamento dei partiti, 
di tutti i partiti, simile a quello che si è 
avuto in Francia e in Italia, è un segno 
di decadenza politica·: ne abbiamo con
statato e sofferto le conseguenze. Se due 
partiti, per la loro comune ideologia e 
per le loro comuni aspirazioni, si identifi
cano, è un danno per tutti che restino di
visi non già che siano uniti. Specie nel 
periodo come quello che trascorriamo in 
Italia e in Europa, in cui si è partecipi 
d'una lotta storica di ricostruzione e di 
sistemazi'one. La democrazia sarà conqui
stata e consolidata non con i tronconi di 
quelle forze che il fascismo ha spezzato, 
ma con vaste correnti ideali che illumini
no l'azione d'ogni giorno e diano vita ai 
grandi partiti politici, maturi per fissare 
l'ordine nuovo. 

Noi non nascondiamo l'orgoglio di es
sere uno di questi partiti in formazione. 

In ogni contingenza, la vita politica si 
manifesta sempre in tal modo per cui un 
processo di chiarificazione, che sembra 
interessare solo una parte, interessa poi 
tutte le altre, se queste sono vitali, e le 
obbliga a chiarire maggiormente se stesse. 
Il patto che preconizza l'unità organica 
dei due partiti marxisti interessa e obbliga 
al chiarimento anche noi, essendo il Par
tito d'Azione un vasto movimento politico 
in continuo sviluppo, che si chiarisce e 
maggiormente si definisce ogni giorno, per 
la sua composizione e per il suo pensie
ro, in . seizso socialista. Socialista e non · 
marxista. 

Il fascismo, come creazione politica 
della grossa borghesia reazionaria ca
pace di gettare alle ortiche l'abito libe
rale e d'impugnare le armi in un perio
do particolarmente favorevole a causa 
del disorientamento dei partiti di mas
sa, non era previsto e non era neppure 
dato per possibile da nessuno dei par
titi socialisti- marxisti europei. Si era 

già al 1930, e il socialismo tedesco, 
marxista e scientifico, si riteneva immu
ne dal pericolo e considerava il fasci
smo come un fenomeno particolare della 
bassa civiltà del popolo italiano. Il fa
scismo, corrente umversale di reazione, 
è stato un solenne insegnamento st.orico. 

Il proletariato da se solo è impotente 
non solamente a modificare La struttur9 
della società capitalistica, ma persino a 
difendere Le sue elementari conquiste; 
senza la solidarietà di tutto quetto che 
si può chiamare ii mondo del lavoro, 
esso fa un passo avanti e due indietro. 
Sotto La gulda di Lenin, ùz R.ussia, cioè 
in un paese la cui formazione storica, 
sociale e politica, rwn aveva riscontro 
con nessuno dei paesi a civiltà occiden
tale, esso ha distrutto una civiltà e ne 
ha creata un'altra, sostenuto dalle mas
se popolari. Ogni paese si costituisce 
sempre una civiltà a sua immagine e 
simiglianza e questa non è duratura 
se priva di tale impronta. Ma in occi
dente il proletariato, con i suoi partiti 
marxisti, comunisti o democratici, è ri-

. masio isolato. Il trionfo fascista è do
vuto a questo isolamento. 

Nessuno che abbia intelligenza polUica 
nega più la necessità di profonde revisio
ni dei vecchi schemi che regolavano _la 
vita e lo sviluppo della democrazia in 
Italia ed in Europa. La democrazia di 
domani non ci sarà data nè dagli anglo· 
americani nè dai sovietici, ma da noi 
stessi. E il problema fondamentale della 
democrazia è uno solo: isolare il fasci
smo nelle sue origini, isolare cioè tutti 
gli istituti storici dalla reazione, isolare 
la plutocrazia e la grande borghesia; 
solo così può essere colpito e battuto per 

, sempre il fascismo. 
Oper.ai e contadini, artigiani e tecni

ci, intellettuali e ceti medi, debbono con
siderare questa battaglia storica, comu
ne. Essi debbono essere, lealmente, gli 
alleati permanenti per la ricostruzione 
dello Stato. . · 

Il Partito d'Azione sente che è chia
mato ad essere guida di un grande mo
vimento del lavoro. Sentiamo d'essere" il 
grande movimento socialista nuo·vo, -usci
to dall'esperienza fascista e dalla guer
ra. Il marxismo ci dà degli insegna
menti preziosi ma non guida La nostra 
azione. · 

la guerra d'insurrezione per bande è la guerra 

di tutte le Nazioni che s'emancipano da un conqui

statore straniero. Essa suppltsc·e alla mancanza, ine· 

vltabile sui principii delle insurrezioni, degli eserciti 

regolari; chiama il maggior numero d'elementi sul

l'arena; si nutre del minor numero possibile d'aie

mentì i educa militarmente t~tto quunto il popolo : 

consacra colla memoria de' fatti ogni tratto del ter

reno patrio: apre un campo d'attlvita a tutte le ca

pacita locali i costringe il nemico a una guerra in· 

solita ; evita le conseguenze d'una disfatta; sottrae 

la guerra nazionale ai casi d'un tradimento; non la 

confina a una base determinata d'operazioni; è In

vincibile, l ndistruttibile. 

MAZZIN l 

ADESIONI 
La dimostrazione della vitalità del Partito 

d'Azione è data dalla forza di attrazione che 
esso esercita. È oggi la volta del "Oruppo Re
pubblicano Riformista,, costituitosi a Roma tra 
i lavoratori delle aziende commerciali. Esso, 
con una sua rec_pnte deliberazione, 11 esaminato 
il programma del Partito d'Azione, che è con
forme agl'ideali politici e sociali del gruppo 
stesso, ha . deciso l'adesione di tutti i suoi ap
partenenti al Partito d'Azione, augurandosi che 
l'esempio da esso dato sia presto seguito da 
tutti quei gruppi autonomi i quali attualmente 
disperdono preziose energie agendo isolatamen
te e ·al di fuori dei grandi movimenti politici 
di rinnovamento nazionale,. 

Mentre diamo il benvenuto nelle nostre file 
a questo importante gruppo di lavoratori, che 
hanno riconosciuto nel Partito d'Azione il gran
de partito del lavoro siamo lieti che lo spirito 
delle masse si avvii ad una concezione nuova e 
concreta dei compiti rivoluzionari. Il Partito 
d'Azione affronta la grande battaglia per il 
rinnovamento della struttura politica e sociale 
del nostro Paese senza ripercorrere i vecchi 
sentieri che hanno conosciuto tanti mirabili ma 
sfortunati sacrifici delle classi lavoratrici. Il 
Partito d'Azione vuol condurre i lavoratori ita
liani alla vittoria, e si augura di contar presto 
nelle Sile file tutti coloro, singoli o gruppi, che 
intendono affrontare con armi nuove ed efficaci 
la comune lotta per la git.tStizla e la libertà, 
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L'azione in cni il nostro partito è impegnato in questi tragici giorni della vita italiana non 
deve farei tlimenticare che esso serve nua causa politica la quale si proietta al di là della im
mediata vicenda con cui l'occupazione tedesca nrrà stroncata. Una causa l>Olitica elle oggi ntole 
si combatta con le armi, soldato contro soldato, ma c1te in pari tempo richiede si prep:tl'i -
guardando lontano - quella ricostruzione morale e mate1·iale .della nazione che valga a rit!arle 
dignità dopo tanti anni di avvilente servaggio, a farle ritrovare un equilibrio spirituale dopo 
Io S}Htventoso cumulo di errori cbe l'ha portata alla miseria attuulc. 

UN PAESE DA RICOSTRUIRE 

In que!!tn opera di ricostruzione il Partito d'Azione rivendica il 1:mo posto, consapevole di 
rappresentare le forze che meglio e pÌÌI profondamente, dalla esverienza italiana ed em'O}lea del• 
l'ultimo cinquantennio, hnuno ricavato un insegnamento di vita. E perciò appnnto non ba mai 
tralasciato nè tralascerà di accompagnare il suo tenace sforzo organizzativo, diretto a com
battere lo straniero nazista che ci dilania e i suoi degni servi fascisti, Còn quello ideologico 
e programmatico diretto, metliante l'an1~lisi dei fatti e l'elaborazio~ dei principi fondamentali 
della sua dottrina, a preparare cuori e menti per la non lontana ricostruzione. 

n compito nelle presenti C<fndizioni è estremamente arduo. Impossibile un'apertn t•olemica 
nutrita e costrnttivtt ~ impossibili le pubbliche discnssioni, che della vitn di nn partito sono il 
maggiore nlimettto, lUa non conta: il t•rocesso <li clliarificazione ideale deve comunque essere 
compiuto, anc11o se la limittttezza dello spazio non consente di pubblicare, come piìt si vorrebbe, 
i frutti di una molto larga collaborazione. Nondimeno le voci del nostri lettori devono egual· 
mente giungere alla J'edazione, perchè il giornale possa veramente offrh·e al lettori il succo es· 
senziale dell'intenso lavo1;io itleologico che si compie sia al centro clte alla periferia del partito. 

La nuova classe dirigente 
· Durante vent'anni di malgoverno fa
scista la classe politica italiana è andata 
restringendosi all'esigua schiera del clan 
mussoliniano, cui faceva corona la bu
rocrazia dello stato e del partjto, ma, 
appunto perchè burocrazia, politicamen
te amorfa. 

finita con la repressione poliziesca 
ogni ufficiale attività politica dei ceti 
operai, che pur erano riusciti da un de-· 
cennio avanti il 1914 a farsi luce ed a 
pesare nell'equilibrio politico nazionale, 
parve per un istante che nel nuovo re
gime viva ed attiva potesse rimanere 
sulle sorti del paese l'influenza dell'alta 
e media borghesia, di quei ceti cioè che 
nell'ordine costituzionale precedente ave
vano preqominato. 

In realtà, non fu così. Alta e media 
borghesia, se rimasero vincolate al fasci
smo, anche quando si videro . conculcate 
da quest'ultimo, - che con diabolica 
furbizia, di servo s'era fatto padrone, 
mentre avrebbe dovuto rimanere docile 
strumento di conservazione sociale, -
di fatto non esercitatone più alcuna di
retta influenza politica nel paese : talchè 
difficilmente si potrebbe asserire che ·an· 
cora costituissero un vero e proprio ce
to politico. L'inHuenza fu indiretta e pu
ramente affaristica, solidarietà di paras
siti e null'altro. Infatti durante il regime 
fascista la vita nazionale fu diretta sem
pre secondo il capriccio del cervello ma
lato di Mussolini, pontificante tra mille 
profittatori e cortigianeschi ispiratori di 
comodi provvedimenti o di progetti in
teressati. 

In tal modo la vecchia classe dirigen
te it9-liana ha, come ceto politico, prefe
rito il suicidio, e in un ventennio di in
decorosa passività si è spontaneamente 
estromessa dalla vita politica nazionale, 
rivelando il suo spirito retrivo, la. sua 
costituzionale fiacchezza, la sua totale in
capacità di ripresa. La quale, d'altronde, 
si è confermata nella pseudo-rivoluzione 
del 25 luglio: rivoluzione concertata dal
la corte in una ristretta sfera, attuata da 
generali e sorretta da funzionari, cioè da 
esecutori obbedienti ad ogni padrone 
che levasse la voce in tono di comando. 

Constatato ciò, per la ricostruzione na
zionale di domani, terribilmente ardua, 
specie dopo la bufera materiale e morale 
che sta squassàndo il paese con una de
vastatrice guerra militare e civile, si po
ne il problema su quali forze politiche 
potrà · contare il paese, forze degne del 
compito immane e capaci di realizzarlo. 

Non v'è dubbio, per noi, che tali for
ze siano quelle dei lavoratori d'ogni ca
tegoria, di coloro cioè che col braccio 
e col cervello si conquistano il pane quo
tidiano con reali sacrifici e non per vir
tù di privilegi parassitari di qualunque 
sorta. Certo, non è detto che i lavora
tori tutti nei riguardi del regime fascista 
abbiano tenuto un atteggiamento com
battivo e affatto privo di mende. Troppo 
profondamente corruttore fu il regime 
personale di 'Mussolini, e d'altra . parte 
ancor troppo immatura la gran massa 
del popolo italiano, . perchè anche tra i 
lavoratori non si verificassero indifferen
za, defezioni, accomodanti compromessi. 
E sarebbe torto grave non riconoscerlo. 
Ma d'altronde sarebbe ingiusto non ri-

conoscere che l'enorme maggioranza dei 
veri lavoratori al fascismo ha fermamen
te -opposto un volto ostile, una silenzio
sa ma non meno coraggiosa opposizione, 
e che specialmente tra la classe lavora
trice si devono ricercare le schede di 
coloro che popolarono carceri e confini 
durante due decenni, e 'batterono le vie 
dell'esilio e sopportarono violenze d'ogni 
sorta, in gran parte sconosciute. Ma pro
prio costoro stabilirono le fondamenta 
morali dell'ormai indiscutibile diritto dei 
lavoratori italiani di dare un tono e una 
direzione alla vita nazionale futura. 

Tutto ciò conferma la tesi e la ten
denza di una · vera democrazia, di un re
gime cioè nel quale . chi è chiamato, in 
definitiva, a pagare di persona per un 
certo indirizzo politico e sociale deve 
realmente stabilire e determinare quel
l'indirizzo. Tanto più poi nei tempi no
stri, in cui l'ingigantire degli istitufi eco
nomici e ·la loro interdipendenza rendo
no !.'individuo ingranaggio minimo di 
una vasta e complessa macchina, lascian
do ben poco margine- alla sua iniziativa. 

Se una vera ed attiva forma di tecì-10- • 
crazia politica non fosse attuata nel di
rigere la macchina economica, che viene 
sempre ,più regolata dal centro, e non 
suggerisse i criteri di scelta, cadremmo 
senza ritardo nel più stritolante burocra
tismo, in cui sarebbe spenta ogni possi 
bilità di libera espansione della persona
lità umana. Obiettano taluni che le clas
si lavoratrici italiane hanno .tradizioni che 
non sono punto favorevoli ·a criteri di 
democrazia e son piuttosto propense, per 
la l~ro formazione ideologica di origine 
marxistica, a caldeggiare delle istituzio
ni dittatoriali. Diremo subito che non 
riteniamo valido tale giudizio. L'ésperien
za fascista non può non aver operato i~ 
profondo nell'animo dei nostri lavoratori. 

Questa esperienza dice apertameùte co
me sia menzognera ogni speranza di un 
duraturo miglioramento economico del
le masse, che non sia determinato mi
suràto e garantito dalla libertà politica, 
che non risponda ad una volontà gene
rale, definita non già in astratto, ma che 
si esprima concretamente in un costante 
processo di definizione, di cui ognuno 
sia partecipe. Ed è appunto per questo 
che, consapevoli di tale esperienza, effi
cace non astante il lungo silenzio d'ogni 
propaganda illuminatrice; noi riteniamo 
che, per' la stessa terribile eloquenza dei 
fatti, la vita nazionale ricostruita sotto la 
guida delle classi lavoratrici italiane, se 
sarà necessariamente dura (perèhè la ro
vina del paese non consentirà alcuna 
larghezza) sarà pur sempre vita di liber
tà, e pertanto degna d'esser vissuta, qua
lunque nuovo sac,rificio essa possa co
stare. 

Operai, contadini, artigiani, te· 
c~ici, intellettuali, lavoratori 
tutti, questo è il vostro gior
nale. Questo è il giornale del 
vostro par.tito. Leggetelo., dif
fondetelo, raccogliete fondi per 
sostenerlo. 

Giorno per giorno nella coscienza d'o
gni italiano sempre più precise appaiono 
le gigantesche proporzioni della rovina 
in cui il paese è caduto. Città distrutte, 
campagne devastate e spopolate, indu
strie saccheggiate, masse d'uomini stac-

' cate dal lavoro, un indebitamente mo
struoso, una moneta in preda alla sfre
nata inflazione, uno spaventoso, marasma 
che travolge tutta la vita e avvilisce tutte 
le coscienze. 

Alla disperazione che afferra l'animo 
di tutti, dobbiamo tutti energicamente 
reagire: il paese non può morire, l~ ri
costruzione deve subito cominciare. 

Cominciar subito la ricostruzione signifi
ca: guardare subito senza veli e senza 
illusioni la realtà, precisar quindi le re-
sponsabilità i arrestare subito con tutti i 

1< mezzi il processo della distruzione i i m
' postare subito i piani della ricostruzione 

con rigida austerità avendo solo dinanzi 
agli occhi gli interessi generali della na
zione, mai gli interessi p~rtitolari, la visio
ne precisa d'una Italia nuova e migliore, 
mai quella dell'Italia che oggi è crol
lata. 

Nessuna illusione è ormai possibile: le 
rovine sono enormi, solo con anni di du
ro lavoro si potranno riparare. Tutti san
no che non è solo la guerra che le . ha 
provocate; ma ne sono anche responsa
bili i capi militari che all'atto dell'armi
stizio hanno fatto disarmare un esercito 
e mi. popolo e hanno lasciato aperto tutto · 
ìl paese al metodico saccheggio tedesco, 
ritardando la fine della guerra, impeden
do la possibile, rapida liberazione del 
paese da parte delle Nazioni Unite; ne 
è anche responsabile il fascismo repub
blicano che s'è fatto manutengolo. al sac
cheggio dei tedeschi e vien saccheggian
do per suo conto d'uomini e di cose 
l'Italia centrale smontando pezzo a pez- . 
zo la compagine dell'amministrazione 
pubblica, dei pubblici servizi, dell'indu
stria e dell'agricoltura di quelle regioni. 
Senonchè la guerra, il saccheggio, la de
molizione fascista non sono i soli respon-
sabili delle rovine che ci toccherà ripa
rare. Vent'anni di fascismo altre rovine 
hanno provocato, se meno appariscenti -
agli occhi di molti, forse altrettanto o 
più gravi: per la stravolta politica pro
ezìonista ed autarchica molta parte del
'apparato industriale italiano dovrà es-

sere abbandonato, anche se non sarà di
strutto, quando l'Italia si porrà, come de
ve, sul piano di un'economia meglio con
facente ai suoi reali generali interessi ; 
per la retorica politica di ruralizzazione 
e colonizzazione molta parte di quanto 
s'è costruito senza economia nelle cam-
pagne dovrà esser lasciato da parte e 
ricostruito su nuove basi; per la pleto
rica inflazjone dell'apparato burocratico 
statale, parastatale, sindacale, politico, in
dustriale molta parte della borghesia im
piegatizia italiana si troverà disoccupata, 
travolta da una crisi tremenda che sarà 
doloroso, ma doveroso superare con una 
profonda e difficile sua immissione nelle 
classi lavoratrici e produttive; per la in
cosciente politica finanziaria d'inflazione 
e di indebitamente molta parte dei ri
sparmi spessQ faticosamente accumulati 
dovrà essere distrutta dal necessario 
processo di risanamento finanziario, ba-
dando solo a difendere gli interessi dei 
più piccoli risparmiatori. Quando con oc
chio limpido si considereranno queste 
rovine forse, - ripetiamo - esse appa
riranno più gravi delle altre provocate 
dalla guerra. 

Questo molteplice processo di distru
zione è tuttora in corso. Il primo dei do
veri nazionali è quello di arrestarlo su
bito con tutti i mezzi. Per arrestarlo oc
corre anzitutto attivamente partécipare 
alla lotta contro i tedeschi, onde affret
tare la loro sconfitta e la fine della guer
ra. Occorre poi intervenire dovunque at
tivamente con ogni mezzo per impedire 
la distruzione e il saccheggio che i te
deschi vanno metodicamente operando. 
Occorre ancora intervenire con ogni mez
zo per impedire la distruzione e lo sper
pero dei beni che la stessa popolazione 
nostra va operando stimolata dal panico, 
.dal deprezzamento della moneta, dall'al
lentamento del normale impulso al ri· 
sparmio, tutte le volte che ciò non signi
fichi abbandonar quei beni al saccheggio 
dei tedeschi. Occorre, infine, non appena 
potremo rimetterei al lavoro, guardare al
la realtà con occhio asciutto e fermo e 
coraggiosamente abbandonare e demolire 
ciò che non può esser vitale e rimetterei 
all'opera con austera disciplina, con vo
lontà tenace, senza pietà per chi mirerà 
a turbare il processo risanatore. Tutti 
questi compiti richiedono l'impegno ap· 
passionato di tutti. 

Anni duri di duro lavoro si annuncia-

no per tutti : risalire da questo abisso 
dove siamo caduti non sarà facile. Anche 
se le Nazioni Unite potranno aiutarci, su 
questo aiuto non si può, non si deve 
far troppo affidamento se vogliamo, come 
vogliamo, intera la nostra autonomia, la 

' nostra libertà. Bisogna quindi essenzial
mente puntare sul nostro lavoro, sul la
voro dei nostri operai, contadini, tecnici, 
artigiani, impiegati, intellettuali. Ad essi 
biso2'nerà chiedere uno sforzo intenso, 
una cosciente disciplina, una viva solida
rietà. Tutto questo, però; è possibile solo 
ad un patto : che essi sentano, che 
essi sappiano che questa Italia che si ri
costruisce è loro, che il sacrificio che essi 
sopportano è sacrificio di tutti, che la ri
costruzione materiale delle città, delle in
dustrie, delle campagne è ' insieme la co
struzione di nuovi rapporti sociali, la co
struzione non più d'una rèaltà capitali
stica ma di una realtà socialista. La espro
priazione della grande industria, della 
grande proprietà fondiaria, la nazionaliz
zazione delle banche e degli istituti di 
assicurazione sono perciò premesse indi
spensabili e immediate della ricostruzio
ne, allo stesso modo che sul piano poli
tico lo sono la radicale eliminazione del
la monarchia e di tutte le istituzioni en
tro le quali finora si sono trincerate do 
minatrici le forze della reazione. E ~Ilo 
stesso modo che quel preliminare abbat
timento degli istituti politici reazionari 
non è altro che la condizione indispen
sabile per lo sviluppo delle libertà poli
tiche, delle autonomie amministrative, 
così quel preliminare atto di espropria-. 
zione e di nazionalizzazione delle posi
zioni chiave dell'economia sarà la condi · 
zione e lo strumento per una profonda 
trasformazione di tutti quei settori della 
produzione industriale ed agricola e delle 
attività commerciali in cui domina la me· 
dia -e la piccola impresa e in cui sareb
be rovinoso per tutti procedere a ' gene-

. rali espropriazioni e socializzazioni e in
sieme la condizione per lo sviluppo di 
quei multiformi liberi organismi associa
tivi coi quali potrà essere assicurata la 
partecipazione dei lavoratori alle respon
sabilità del processo produttivo, organi 
vivi di una viva democrazia del lavoro. 

Revision·e 

politica 
Il giudizio di revtswne politica del 

passa,to che la ricostruzione nazionale 
presuppone, dev'essere preciso, deciso, 

l 

perentorio. Esso deve investire tutti gli 
aspetti della vita individuale e collettiva, 
tutti gli uomini, tutte le istituzioni, tutti 
i costumi che attengono · al passato. E 
deve scendere ..dai più illuminati ai più 
urnili, o risalire, quello che è forse più 
socialmente vero, dai più umili ai più 
dotati. 

Il povero catabiniere che, dignitosa
mente devoto a una tradizione, è stato 
disarmato, e lza fatto figura di uomo 
vile, il povero carabiniere che, fuggia
sco e perseguitato, vede capovolgere il 
suo mondo, deve trarre tutte le collSe
guenze da questa sua misera posizione, 
deve rivedere il suo giudizio politico sul
lo Stato. Non vi è più tradizione o giu
ramento per lui, non . v'è monarchia o 
fedeltà, vi è la sua Patria, cui egli do
v.rà essere devoto, in diverse condizioni, 
nelle nuove condizioni in cui si organiz
za la vita collettiva. E .L'ufficiale di Sta
to Maggiore, cui brucia la disonorante 
esperienza del settembre, deve guardare 
alla propria crisi di onore professionale 
fino in fondo, e cercare in un nuovo 
mondo, in un mondo totalmente ricosti
-tuito anche dal punto di vista tecnico e 
morale, due aspetti illSeparabili della 
personalità individuale e della vita col
lettiva, quell'appagamento che il vecchio 
non gli diede. 

E così per i grandi e piccoli funzio
nari dello Stato, per gli operai e per 
gli industriali, per gli agricoltori e per 
i contadini, per i credenti e non creden
ti, per chiunque abbia sofferto di que
sta immensa tragedia nazional~. 
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rann~~~ion~ ~~Ila v~nelia fiinlia 
alla Germania 

Quando il nostro giornale diede,:per primo, la 
notizia che la Germania stava predisponendo la 
progressiva annessione di varie province dell'Italia 
nord-orientale, preannunciammo ai nostri lettori 
una smentita ufficiale tedesca, che venne puntual

mente, ma non riuscl ad ingannare nessuno. Sono 

passati pochi giorni, e già le informazioni della 

Stefani s'incaricano di sbugiardare il D. N. B. 
In data 2 novembre l'agenzia fascista ha c.)muni

cato infatti che il Supremo Commissario della zona 
di operazioni del lit()rale adriatico, Gauleiter e 
Reichsstatthalter dott. Rainer, aveva insediato i capi 

delle province di Gorizia e di fiume, conte Marino 

Pace e consigliere d'appello dott. Alessandro Spa
latin, mentre il 22 ottobre era stato reso noto a 
tutti ~li italiani, per mezzo della radio e dei gior· 
nali, che il ministro dell'interno del 2overno fa
scista repubblicano, Buffarini-Guidi, aveva nomi
nato, fra gli altri nuovi capi delle province, lo 
squadrista Tullio Cat1olato a Gorizia e il legiona

rio' fiumano Piccardo Gigante a fiume. Non dicia
mo che il processo dell'annessione sia già condotto 

a'termine, ma sarebbe assai difficile contestare che 
all'autorità politica del governo fantasma di Mus
soÌini si è ormai ufficialmente sostituita nella Ve
nezia Giulia l'autorità politica della Germania na-

zista. · 
Anche uno degli attributi più gelosi della 

sovranità, l'amministrazione della giustizia, è ormai 

un'attività controllata per intero dai tedeschi : "Il 
Supremo Commissario germanico per la zona del

le operazioni denominata Litorale Adriatico, - co
munica l'agenzia Stefani da- Trieste, in data 9 no
vembre, - con sua ordinanza ha costituito una 
Corte Speciàle per la pubblica sicurezza, il cui pre. 

sidente e i cui membri sono nominati dallo stesso 

Sùpremo Commissario. Mentre rimane inalterata 

la competenza delle autorità giudiziaria locale in 

tutte le cause civili e penali, compiti speciali ven• 
gono affidati a tale Corte, che può anche . annul

lare le decisioni delle autorità giudiziarie e sospen_

dere processi pendenti. Il Supremo Commissario 

si riserva anche la decisione sulle pra~iche di 

2razia11 • 

L'Assemblea [On~ultiva- frantese di Algeri 
·Il 3 novembre si è riunita per la prima volta 

ad Algeri un'Assemblea consultiva, che, pur senza 
avere 1 poteri legislativi e deliberativi di un par
lamentò, sorreggera efficacemente, l'ardua opera 
del_ Comitato francese . di Liberazione presieduto 
dal generale de uaulle con l'autorevolezza che le 

, viene dalla sua composizione. Infatti l'Assemblea, 
su 80 membri, ha ben 4U delegati dei movimenti 
di resistenza, giunti diretiamente dal territorio oc-
cuvato. ,,, 

Accompagna il sorgere dell'Assemblea di Algeri 
il fervido augurio di quanti, èome noi, combat
tono un medesimo nemico. 

Saviamente tu protesti ogni giorno con
tro i tedeschi, contro i fascisti, contro 
la monarchia. Saviamente desideri e 
aspetti di essere liberato e di vivere in 
pace. Qualche volta però ti spazientisci 
e ti agiti nella tua poltrona perchè la 
radio non ti porta notizie elettrizzanti. 
E sei di tutti disgustato, di chi attacca 
e di chi si difende; vorresti che tutti fa= 
cessero di più per accelerare la conclu
sione della grande tragedia. 

Ma chi sei tu, ignavo spettatore? 
Non ti accorgi che tutti, anche il più 

miserabile dei fascisti ha più coraggio 
di te? Non ti accorgi che la tua stessa 
neutralità ti toglie iL diritto di parlare? 

Tu attendi la liberazione dal cielo, 
ma non t'accorgi clze nulla potrà libe-
rarti dalla tua viltà? . 

Tutti rise/ziano qualcosa, oggi, anche 
il più abietto teppista ha il suo punto 
d'onore. Tu solo non arrischi clze pàrole. 

Ogni giorno migliaia di ·t.wmini lotta
no nel mondo per la difesa di ideali bar
barici o per l'instaurdzione di un nuovo 
ordine, dalla lontana Russia alle soglie 
del Lazio. Nel fronte interno c'è chi ri
schia la tortura, il carcere, la deporta
zione, la morte. Per testimoniare la sua 
fede, ognuno ha scelto il suo posto nel 
conflitto: l'organizzazione delle bande, 
la vita clandestina dei partiti, la solida
ri~tà c_on gli ebrei, coi prigionieri fug
gtascht, ovvero l'assistenza ai militari 
clze rifiutano l'obbedienza al governo fan
tasn~a ~i Mas.so_lini; dovanq_ae in ogni 
famtglta quoùdtanamente st bruciano i 
giorni delL'attesa partecipando alla re
sistenza, al sabotaggio, alla propagan
da, alla lotta armata. 

Ma se ti sfugge questo ardore di li
bertà, guarda ai mari delLe strade: mi
gliaia d'ignoti strappando un manifesto 
o. sc:ivendo il g~ido della propria fede 
tt dtcono che set solo nella tua viuliac
cheria, o peggio, che sei moral;zente 
solidale con tutto quel mondo condan
nato allo sfacelo e alla rovina e da 
cui sorgerà l'ordine nuovo della 'libertà 
e della giustizia sociale. Da quel nuovo 
ordine l'escluso sarà chi si limita ad 
aspettare. Sarai tu. 

Le bombe sul Vaticano 
Chi è stato? Lo stile è inconfOJzdibile. Oirì 

·una q1tindicina di giorni prima che il "miste
rioso , l'elivolo, volando a un centinaio di me- ' 
tri dal suolo, lasciasse tranquillamente cadere 
il suo enrico senza suscitare nessuna reazione 
contraerea, un altro apparecchio, altrettanto 
misterioso, aveva sganciato, pure da bassissima 
quota, quattro bombe, rhe distmggevario tre 
case alle pendici di Monteverde vecchio, in Tra
stevere. La rotta conduceva proprio alla Città 
del Vaticano, e anche allora, s'i badi, non vi 
fu reazione contraerea, mentre tutti ricordano 
come a[c}mi apparecchi alleati transitanti ad 
alta qtiota sn Roma fossero fatti. segno al fuo
co di batterie disposte non solo alla periferia, 
ma . entro lo stesso perimetro della città. 
Successivamente, il 30 ottobre, l'ambasciatore . 
di Germania presso la Santa Sede riafjerma- ,, 
va solennemente il rispetto del suo governo, nel 
presente e nel fatnro; per la neutralità della 
Città del Vaticano. Chi conosce la tecnica 
della sopraffazione nazista, capì che sicura
mente qualcosa si veniva preparando contro la 
Città del Vaticano. 

Perchè l'hatt fatto r L'obiettivo politico era 
evidentemente quello di creare un precedente. 
Se infatti salteranno a Roma i ponti, l'aque
dotto, le centrali elettrica e telefonica, il ga
sometro e gli altri edifiçi minati dai tedeschi, 
tl solerte servizio di propaganda nazista potrà 
ricordare come siano stati i "crin~inali, delle 
Nazioni Unite a rompere per primi il cerchio 
magico che avrebbe dovuto proteggere la Città 
Santa. 

Le sorti di Roma sotto affidate, intanto, alle 
dichiarazioni di città aperta. Ma è ntta città 
aperta di strano tipo, in cui le truppe tedesche, 
che per l'accordo da esse stipulato avrebbero 
dovuto sostare fuori delle mura, hanno invece 
spadroneggiata e spadroneggiatw in tutti i mo-
di sin dal primo giomo dell'accordo. 

Senonchè, tutto questo avrà fine quando i_ 
tedeschi saranno ricacciati al nord di Roma. · 
È nato così in qualche intelletto sottile il 
pensiero che la salvezza di Roma sarebbe stata 
meglio organizzata mediante wt trattato con 
quelle medesune autorità che avevano così scru
polosamente violato il carattere della città aper
ta. Roma, nelle speranze di costoro, avrebbe 
dovuto trasformarsi in una città ùliernazionale 
o in una città santa, press'a jioco come Tangeri 
o la Mecca. 

Bisogna riconoscere che, se ciò riuscisse, o 
meglio se fosse riuscito, la diplomazia dl 
Hitler avrebbe compiuto una delle sue poche 
mosse felici di qnesta guerra. Roma sarebbe 
sottratta all'Italia perchè ùzternazionalizzare 
una città significa, per l'appunto, toglier/a· al-
la nazione. Impedendo al governo italiano di 
sedere in Roma, il governo fascista repubbli
cano eviterebbe di diventare definitivamente un 
fantoccio abbandonato sttlla via carovaniera di 
Berlino. E poichè wzà delle condizioni per la 
conclnsione dell'accordo sembra che fosse il ri
conoscimento, tra gli altri partiti, del partito 
fascista repnbblicano, questo avrebbe potuto con
tùmare a lavorare per i padroni di Bertino, 
come l'agente tedesco a Tangeri. 

Ora il colpo è fallito. Ci sono a Roma, è 
vero, degli sciagurati borghesucci [che lo rim
piangeranno. P1u di starsene tranqailli nel lo
ro buco, essi preferirebbero che la capitale 
d'Italia rivendtcata con ostinata passione .dal 
nostro Risorgimento, la città che contribuì col 
suo sangue generoso all'eroica difesa della Re
pubblica romana del '49 fosse spodestata dal 
suo rango politico e morale, e affidata, sia pu
re per un giorno, all'anacronistica protezione 
d'un potere puramente spirituale. Ma gli uomi
ni liberi guardano a quella gente con una com
miserazione che è maggiore d'ogni dtsprezzo. 

La morte di Triagali-Casanuova. 
Il 4 novembre i giornali diedero notizia della 

morte per angina·pectoris del ministro della giu
stizia del governo fantasma di Mussolini, Antonino 
Tringali-Casanuova, illustre soprattutto per aver ri
copert~, terzo ed u}timo, la carica di presidente 
del Tnbunale Speciale per la difesa dello Stato. 
I funerali erano già avvenuti in Livorno, natural
mente a spese dello stato fascista repubblicano 
con l'intervento del ministro Buffarini- Guidi. Que: 
sta sc_omparsa clan~estin_a parve sospetta. Ma ci 
fu chi disse che Tnngah-Casanuova era morto di 
paur_a, sapendo come dopo il 25 luglio si fosse 
b3:rncato nel suo appartamento di Lungotevere 
Michelangelo 9 e aspettasse tremando la fine. Al
lora agli intimi che gli suggerivano di fuggire e
gli aveva risposto che era inutile: l'avrebbero trovato 
lo stess?, dov~;:nqu<:: _si fosse nascosto. Invece i go
ve:nanh del 2:::> luglio erano stati troppo deboli 
e_ Il popo_lo troppo bonario, sicchè la grottesca 
rmcarnaz10ne del regime mussoliniano l'aveva trat. 
to ancor vivo da quella casa con le finestre e le 
porte sprangate, e l'aveva fatto ministro. Si sa 
adesso che · è stato ucciso da un ferroviere Jivor
nese, il quale ha cosl vendicato le migliaia d'ita
l!ani e di sl~vi che lo e~bero stupratore e carne
fice delle amme loro, pnma d'essere avviati alla 
galera e alla morte. 

Un esempio per i magistrati italiani. 
Si. ha_ n~ti,zi~ del fermo att~ggiamento tenuto da 

molh giudiCI m presc:nza dei primi atti di sovra
nità del_ sed_ic~nte . re~i~ne f_ascista repubblicano. 
Uno dei pnm1 casi SI e venficato a Firenze il 7 
otto~re .. Mentre, p_er ordine del nuovo capo della 
provmc1a, Mangamello, nelle aule giudiziarie com
pariva I'effig!e 9i _Mussolini q~ale nuovo capo 
dello Stato, Il g1u~Ice dott. L. Bianchi d'Espinosa 
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c ALIA E 
dichiaravà, con una nobile lettera diretta al Pri
mo Presidente della Corte d'Appello, che si sa
rebbe astenuto dall"intcrvenire in Tribunale fino 
a quando fosse durata la situazione attuale. " So
no,_ e S<?no sempre stato, di fede repubblicana,
egh scnveva, - ma non posso accettare una prete
sa repubblica imposta dalle baionette nemiche ..... 
J\!on interpreti, Eccellenza, questa mia comunica
zione come una lettera di dimissioni. Le dimissio
ni _potrei darle soltanto al ~averno legittimo d'l
tahai. non a quello che si quatifica come tale, ap
p0~21ato alle baionette straniere. Il mio atteggia
mento non costituisce che una resistenza ad atti 
arbitrari, co~nmessi in violazione di tbtte le nor
me del ·diritto internazionale di guerra, nel solo 
modo in cui questa resistenza è possibile: rifiu· 
tando ogni e qualsiasi collaborazione col nemico 
e con que~li italiani che al nemico si sono ven· 
duti, . 

l soliti gerarchi. 
Il 31 ottobre una macchina proveniente dal-l' A· 

quila, che aveva a bordo il presidente dell'Agip, 
Mastromattei, noto per essere stato lungamente 
prefetto fascista di Bolzano, venne fermata, poco 
dopo Avezzano, da due soldati tedeschi. Costoro 
ritennero che il regolare permesso rilasciato dal 
competente comando germanico iwn fosse valido 
per trasportare l'ingente quantità di viveri di cui 
l'automobile era carica, e confiscarono ogni cosa. 
Mastromattei con i suoi scagnozzi fu costretto a 
proseguire il viaggio a piedi. 

Affari puliti. 
Il 20 ottobre il cieco di guerra Giorgio Tognoni, 

medaglia d'oro, console generale della Milizia, 
presidente della casa di lavoro per ciechi di guerra 
che. gestisce il labor'atorio di maglieria di via Pa
reiiZO 5, a Roma, ha ceduto ai tedeschi per la 
somma di 2 milioni (di gran lunga inferiore al va· 
!ore reale della merce, la quale riemp1va tre 
grossi autocarri) i farsetti di lana ivi immagazzi
nati e destinati specificatamente ai ciechi di guerra. 
La consegna è avvenuta attraverso due privati, il 
seniore della Milizia dott. Colli e un certo Gar
gano, i quali hanno servito da intermediari al To
gnoni per il vantaggioso affare. 

Non v'è libertà dove una casta, 
una famiglia, un uomo s'assuma do
minio sugli alfri in vtrtù d'un prete
so diritto divino, in virtù d'un privi
legio derivato daJJa nascita, o in vir
tù di ricchezza. ba libertà dev'esse
re per tuffi e davanti a tutti .... Ogni 

uomo chiamato al governo è un am
ministratore del pensiero comune : 
deve essere eletto, e sottomesso a 
revoca ogni qua/volta egli lo frain
tenda o deliberatamente lo combatta. 

eome potreste chiamarvi liberi dà
vanti iid uomini ai quali spettasse 
facoltà di comando senza vostro con
senso? ba repubblica è l'unica for
ma legittima e logica di governo. 

.MAZZIN l 

Rappresaglie naziste. 
A Nazzano Romano, in uno dei primi giorni 

di novembre, in seguito a delazio.ne di tale Basili 
di Civitacastellana, i tedeschi sono accorsi alla 
ricerca ai una piccola banda che aveva catturato 
due tedeschi e distrutto la loro automobile. Il 
paese è stato circondato; sugli uomini che tenta
vano la fug~ è stato aperto il fuoco. Un giovane 
di 17 anni è . rimasto ucciso. La popolazione 
tenuta prigioniera in piazza è stata interrogata per 
aver notizie della banda. Nessuno degli abitanti ha 
parlato. I tedeschi sono passati allora alle rappre
saglie nell'abitato. Numerose case sono state sac
cheggiate. 

Brutale omicidio. 
Nella zona di Ponte Milvio, il 24 ottobre, una 

barca con a bordo una comitiva di giovani è stata 
fatta segno all'improvviso ad una violenta scarica 
di fucili mitragliatori da parte di un ~ruppo di 
soldati nazisti. Uno dei gitanti, investito in pieno 
dalla scarica, rimaneva gravemente ferito. l com
pagni, che nel frattempo si erano gettati in acqua 
per sottrarsi all'improvvisa offesa, trascinarono a 
fatica il corpo quasi esanime sino alla riva, poi, 
v1ste le gravi condizioni del ferito, a mezzo di 
una carrozzella lo trasportarono all'ospedale di 
di San Giacomo. Ogni cura fu vana. Questa vit
tima del terrore nazista si chiama Mario Mazzocchi. 

Paghiamo noi. 
Secondo precise notizie avute dal Governatorato 

di Roma, i conti degli alberghi occupati dai te
deschi sono mandati dai proprietari al Governa
torato, che li paga, previo visto del Ministero della 
cullura popolare. A questo scopo, il Governato
rato ha stanziato prima un milione, poi un secon
do. Un cònto di 15 giorni per il solo albergo 
Ge~wva, iti via Cavour 33, ammontava a L. 30.000. 

l tranvai di Roma fanno gola. 
Oltre a 48 autobus precedentemente portati via 

dai tedeschi, altre 40 motrici del tipo ad l car
rello ed altrettanti rimorchi tranviari sono stati 
ulteriormente sottratti all'Atag. I 40 rimorchi so
no stati spediti in Germania, ma non hanno fatto 
una strada mollo lunga: il treno che li portava venne 
bombardato, sicchè adesso essi giacciono capovolti 
su una scarpata della ferrovia Roma-firenze. Le 
motrici invece sono ancora a Roma, in attesa che 
vengano riattivate le comunicazioni con il nord. 
Non è però che questo materiale sia stato rubato al
l' Atag. Si è fatto venire appositamente un tecnico 
da Berlino, che hq stipulato i contratti e stabilito 
le condizioni di acquisto. Il materiale andava pa
gato a peso, e in base a questo criterio si sono 
stimate le vetture. Si ì:: poi tabilito in 30 anni il 
tempo massimo di servizio utile delle vetture tran
viarie, e dal primo valore stabilito in base al 
peso, e fatto pari a 30/30, si sono sottratti tanti 
trenteshn.i quanti erano gli anni di servizio già 
prestati dalla vettura. Risultato di tutti ques ti com
plicati calcoli è che è stato fissato LUI prezzo ir
risorio. Tuttavia sarebbè inesatto dire che l'Atag 
ha riscosso qualcosa, perchè quando i suoi rap
pre:sc: utanti si recarono al comando germanico per 

riscuo.tere il prezzo dei rimorchi, furono invitati 
a pazientare_ per qualche tempo, dato che momen
taneamente 11 comando si trovava a co,rto di mezzi. 

Dedicato alla P.A.I. 
, Che _le forze di polizia nott mostrino alctma 

stmpatza per gli antifascisti, è cosa che rientra 
nelle loro tradizioni fasciste. Ma lo zelo col 
quale la P.A.J. assiste i tedeschi corttro gli ita
liarti ci sembra degrw di miglior causa. 

" Largo compenso , 
N. 074804fU.P. Roma, li 30/10/1943 
Riservatissima - (urgente) 

Uffici P.S. Capitale e Provincia 
Comando z~na della P. A. l. 
Divisioni - Uffici e Squadre R.. Questura 
V. Questore 

Dall'Ecc. il Capo della Polizia è pervenuta la 
se:uente circolare: " Pregasi disporre massimo im
pegno r!cerche pe_r arresto seguenti per~nalità -
avve~·tes1 che_ M1~1stero concedera largo compens.o 
a ch1unque nusc1rà rendere possibile arresti stessi: 
GraJ!dl Oino, federzoni Luigi, De Vecchi Cesare 
Mana, De Mars1co Alfreòo, Acerbo Giacomo, Ba
Iella Giovanni, 1::\ignardi Annw, De Stefani Alberto 
Ros~o_ni fdmondo, Bottai Uiuseppe, Alfieri Dino; 
Alb1111 Umberto, Bastianini Giuseppe,. 

Con riferimento alla circolare p. n. in data 15 
andante e ferme restando le disposizioni per l'ar
r~s~o del~e. altre persone in essa indicate, si prega 
d1 ~n tens1flcare al massimo, sotto la personale di
reziOne delle SS. VV., le indagini dirette a conse
guire l'arresto delle suddette ·personalità riferendo 
ogni emergenza. 

Il Vice Questore Reggente: f.to: E. Roselli 

Pasquinc anfinazisfa . 
YliltMA.CCHE E LUTTEY A.FFE 

Sulle mnchine che cianno rnbbnto 
c'è tauto de 11 vu ello , e de ;~ v n n c ca , ; 
ma è chial'o che 'sto trucco unn attacca 
porcllè _tutti ce leggbeno 01 fregato,. 

MOUALE DE GUEUUA. 

Più d'un tedesco è stato fucilnto 
per lt'l'è tutto (tnarche grttssnzzione. 
J<;r Uowttnuo j'a dltto 'sta lezzione 
percbè er ~Sacco dev'es!!e organizzato. 

V ORO DELA. BA.NCA D'ITALIA 
In omng·gio all1t nova economia 
fondata !!llr l:noro o no sull'oro, 
li tedeschi se so' portati via 

. li mij:trdi rimasti ner tesoro. 

CROCI 
Er ·popolo tedesco n un s'è nccorto 
clte 1t forza de rinculi già pre,1sti 
er simbolo uucinnto dei nazzi!!ti 
!!ta (liYentanno '1111. croce dn morto. 

LA GIORNATA . DEGLI EROI 
V <:l amen t.:, l'avo h n i· ave~ oruinàto che q ue-

st'ultimo 28 ottobre dovesse essere la giornata 
dell' " amore e della bontà verso il popolo , • 
Uomo della vecchia guardia, egli sapeva che ogni' 
manifestazione pubblica dei fascisti, sin dalle ori
gini, si era svolta sotto la protezione delle forze 
di polizia e del regio esercito. In mancanza, non 
era prudente contare sulla dubbia solidarietà de
gli "alleati" tedeschi; non era dunque il ca~o di 
esporre troppo i fieri sì, ma pochi iscritti al P.f.R. 
Quindi, ractuni a porte chiuse, per evitare le sode . 
rappresaglie degli antifascisti. fu così che la cele
brazione del fatidico evento assunse un carattere 
semi-clandestino ed ebbe un forzato sigillo di 
eroismo. 

Tutti ricordano il lugubre maltempo, le vie de
serte, i negoz1 in gran parte chiusi, le bandiere 
bucate o con lo stemma ricoperto o ben drappeg
giato per nascondere questa vergogna nazwnale. 
Tutti hanno ascoltato con legittima cunosità la 
radiocronaca della cerimonia a palazzo Braschi, 
che, in seguito alle precise dispOSizioni di urlare 
con energ1a e grazie ad un abile montaggio, ha 
dato un'idea ·abbastanza fedele di quanto avvenne 
lì dentro. Mai negli annali mussoliniani si videro 
accolti in uno stesso luogo i più insignì esponenti 
della canaglia cittadina (non per nulla i fascisti 
repubblicani rappresentano gli escrementi del fa
scismo monarch1co). Ma trascriviamo senz'altro 
dal taccuino di un testimone oculare qualche nota 
degna di esser tramandata: "Osservato il movimen
to cti palazzo Braschi dalle lo alle 17. Modestis
sima affluenza di fascisti. Pochissime uniformi della 
milizia, pochissimi in camicia nera. Si notano gli 
accorgimenti adoperati per essere in regola con la 
tenuta fascista, ma sopratutto per mascherarla; i 
più, con abito civile e sola camicia nera. Occhiali 
neri in abbondanza, e sì che il cielo è nuvoloso e 
comincia a piovere. Da rilevare la cura posta dalle 
persone per non farsi notare troppo. Veduto da
vanti a palazzo Della Valle, in Corso Vittorio, 
l'ex-presidente dell'Unione Commercianti, fantoni, 
giunto con l'auto n. 74872. Il fantoni raggiunto 
da quattro amici, che abbozzano un timidissimo 
saluto romano, chiacchierano sottovoce e con mol
ta segretezza tra loro, po1 con aria indifferente si 
avviano ad uno ad uuo verso palazzo Braschi. 

·seguo l'ullimo ed entro dopo di lui. Impossibile 
descrivere lo spettacolo, le facce da galera, gli urli 
di questa marmaglia avvinazzata. Notate alcune 
donnacce che a proposito e a sproposito gridano: 
"a morte, a morte!,. Uno degli oratori dice: "Que
sta imponente assemblea,, osserva una voce: "Sia
mo pochini,. Si sentono improvvisi colpi all'ester
no del palazzo. Bardi manda uno sgherro a ve
dere che c'è. Sospensione generale. Lo sgherro 
torna e riferisce: "Bombe,. Il federale chiede se 
il corpo di guardia ha reagito. "Si, con la mitra
glia!,. "Avete colpito nessuno?,, "No,. Riprende 
lo schiamazzo infernale. Altri discorsi. Qualcuno 
comincia a uscire. Da uua porta aperta s'intrav
vedono dci gerarchi che si mettono in borghese. · 
Esco con alcune donne. Assisto all'uscita dei ge
rarchi in sontuose automobili senza targa. Sulla 
piazza ormai non c'è più nessuno. Il milite di 
guardia si accinge a chiudere il portone. Mi al
lontano, ma dopo qualche passo odo un violento 
alterco. C'è un giovane fascista in bicicletta che 
vuole uscire. "Ma se ti fanno la pelle qui nessuno 
te la paga, hai capito?· Il federale ha detto di non 
circolare in divisa stasera. Io non ti faccio usci
re!,. "Ma non rompere gli stivali, sto qui vicino, 
e poi ci ho la bicicletta ... ,. Con queste parole 
finisce il diario. Che Bardi, che franquinet, che 
Pollastriui! Quel giovane ignoto, osando l'inosa
bile, fu il vero eroe della giornata. 


